Capitolo 3



DINAMICA IMPRENDITORIALE 

NEL BIENNIO 1994 - 1995





3.1�Dinamica complessiva nel quadro regionale e nazionale��

Nella scorsa edizione del Rapporto Milano Produttiva era stata evidenziato il miglioramento del livello di stock registrato dal tessuto imprenditoriale provinciale che, dopo anni caratterizzati da una tendenza all'erosione, aveva presentato nel 1994 un lieve aumento del numero di imprese operanti (+438), legato essenzialmente ai buoni risultati della dinamica intercorsa nei settori dei servizi alle imprese, e sorretto dall'effetto di compensazione che un notevole calo del tasso di mortalità aveva prodotto rispetto alla pur rilevante riduzione della natalità.

Il 1995 presenta invece una inversione di tendenza abbastanza netta, tanto nelle dinamiche di natimortalità intercorse durante l'anno quanto l'effetto ottenuto in termini di tenuta complessiva del tessuto imprenditoriale.

Questo infatti risulta privato di 1.504 soggetti produttivi rispetto all'anno precedente (Tab.1), e quindi ridotto dello 0,51% nella sua consistenza, a causa di una elevata sproporzione fra il numero delle imprese cessate e quello delle nate (che si traduce in un saldo negativo fra le due dinamiche di oltre 2.500 unità).

La preoccupante valenza delle indicazioni che emergono dai dati assoluti si legge ancor meglio nelle variazioni percentuali rispetto all'anno precedente, dove infatti le cessazioni presentano un incremento pari al 16,02%, contro quello del 1,98% registrato dalle iscrizioni.



Tab.1 - Imprese operanti, iscritte e cessate in provincia di Milano, Lombardia e Italia - 1994 e 1995
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��Operanti���Iscritte���Cessate������Milano�Lombardia�Italia�Milano�Lombardia�Italia�Milano�Lombardia�Italia���1994�296.427�645.351�3.560.189�23.147�50.220�301.853�18.598�45.173�279.990���1995�294.923�642.541�3.578.926�23.606�55.391�408.951�21.577�49.222�355.624���Variaz assoluta�-1.504�-2.810�18.737�459�5.171�107.098�2.979�4.049�75.634���Variaz. %�-0,51%�-0,44%�0,53%�1,98%�10,30%�35,48%�16,02%�8,96%�27,01%���Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati CERVED e Infocenter



Questo quadro generale assume caratteristiche negative sia rispetto a quello regionale sia rispetto a quello nazionale, che pure sono diversamente connotati:  in entrambi i casi si registra una vivacità in entrata molto più accentuata che a Milano, e comunque superiore agli incrementi subiti dalle cessazioni, ma il Paese mostra sicuramente una migliore tenuta, ottenendo una variazione positiva (pari allo 0,53%) delle imprese operanti, mentre la Regione riesce solo a contenere su livelli inferiori a quello milanese il processo di riduzione della base produttiva (-0,44%).



Una più immediata e corretta valutazione comparativa di come le dinamiche di natimortalità abbiano operato nei tre contesti territoriali, determinando i relativi mutamenti di consistenza della base imprenditoriale, è consentita dall'utilizzo dei tassi, che depurano le variazioni intercorse nel numero di imprese iscritte e cessate dagli effetti della numerosità degli stock di riferimento (Tab.2).

La loro lettura evidenzia in primo luogo che la vivacità della dinamica è stata nel 1995 più bassa nella provincia milanese che nei contesti regionale e nazionale: entrambe i tassi assumono infatti livelli via via crescenti passando dall'uno all'altro ambito territoriale, a dimostrazione del fatto che sulla consistenza del tessuto imprenditoriale milanese incide di più la capacità di tenuta di una base solida e tradizionale, che non l'esito della sostituzione di imprese cessate con nuove imprese (dinamica di ricambio, questa, che invece è più rilevante sul piano nazionale).

Oltre a ciò emerge che pur essendo i tassi di natalità sempre superiori a quelli di mortalità, questa differenza (che è di 0,7 punti nel caso di Milano) si accentua nella regione (0,9) e ancor più in Italia (1,5), giustificando così le differenti performance mostrate dai tre ambiti in termini di variazione dello stock imprenditoriale.

Ciò non basterebbe tuttavia a spiegare il segno negativo che tale variazione ha registrato a Milano fatto che invece è coerentemente interpretabile alla luce delle variazioni subite dai tassi 1995 rispetto a quelli dell'anno precedente: si vede infatti che a Milano quello di natalità è rimasto sostanzialmente stabile (+0,1) a fronte di un aumento di 1 punto registrato dal tasso di mortalità. In regione invece l'influenza delle nuove entrate, oltre ad essere più forte rispetto all'anno precedente (il tasso migliora di 0,8 punti) ha potuto beneficiare di una significativa riduzione del tasso di mortalità    (-1,7), mentre per l'Italia è stato soprattutto il notevole incremento della natalità (+1,5) a produrre il miglioramento dello stock delle operanti, a fronte di un tasso di mortalità rimasto totalmente invariato.



Tab.2 - Tasso di natalità e di mortalità in provincia di Milano, Lombardia e Italia - 1994 e 1995
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�Area�MILANO��LOMBARDIA��ITALIA����Anni�tasso di natalità�tasso di mortalità�tasso di natalità�tasso di mortalità�tasso di natalità�tasso di mortalità���1994�7,9�6,3�7,8�9,4�7,9�9,9���1995�8,0�7,3�8,6�7,7�11,4�9,9��Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati CERVED e Infocenter
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Il quadro milanese presenta dunque alcuni elementi, sia in termini di evoluzione della consistenza del tessuto imprenditoriale che di rapporto fra nuovi ingressi e cessazioni, che potrebbero essere fonte di preoccupazione o comunque di riflessione attenta, soprattutto se guardati nel confronto con i valori medi del Paese e della regione.

Se da un lato infatti la minore dinamicità rilevata può essere indicativa - come già accennato - di una maggiore stabilità della struttura imprenditoriale connessa alla ormai consolidata tradizione industriale e produttiva, e se l'erosione del tessuto può essere in parte ricondotta ad inevitabili ristrutturazioni nell'ambito di specifici settori (com'è il caso del commercio che analizzeremo nel successivo paragrafo), dall'altro non può essere trascurato il fatto che un eccessivo ridimensionamento dei movimenti in entrata è sempre segnale di debolezza rispetto alle chance di sviluppo futuro di un'economia locale. Ciò tanto più se tale ridimensionamento non si accompagna ad un calo di almeno pari entità nella dinamica delle cessazioni, cosa che - come abbiamo visto - è ben lontana dal verificarsi nel caso milanese.



Anche a fronte di tali valutazioni è il caso di notare come il ruolo rilevante che la base produttiva provinciale svolge nel contesto regionale e nazionale non venga affatto scalfito dal significato dell'evoluzione sopra descritta. Le imprese operanti in provincia di Milano continuano a rappresentare infatti una quota rilevante del totale italiano, pari all'8% (Graf.1) e ridotta di solo 0,1 punti rispetto al dato del 1994, mentre il loro peso sul totale regionale rimane stabilizzato al 46%.



Graf.1 - Incidenza delle imprese operanti della provincia di Milano e della Lombardia sul totale Italia
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3.2�Dinamiche settoriali provinciali��

Un quadro dettagliato di come la dinamica imprenditoriale appena illustrata si sia articolata nei dieci rami di attività economica è fornito nella Tab.3, dalla quale si evince in primo luogo che il calo di imprese operanti registrato per il complesso del sistema è distribuito fra quasi tutti i settori produttivi, con l'eccezione solo dei servizi finanziari e alle imprese (dove il saldo rispetto allo stock di fine '94 è di +491), dell'industria edile (+164) e dell'agricoltura (+40).



Il più rilevante assottigliamento della base imprenditoriale in termini assoluti è avvenuto invece nel settore del commercio - dove il saldo negativo è di 1.166 imprese - seguito dall'industria manifatturiera presa nel complesso (-814), dai trasporti (-178) e dai rimanenti settori. 



Le variazioni 1995 su 1994 degli stock di imprese operanti - oltre a mettere in rilievo la particolare rilevanza che relativamente all'ampiezza dei settori le perdite subite assumono nell'energia e nell'industria manifatturiera, prima ancora che nel commercio - esprimono una generale omoegeneità di segno rispetto a quelle rilevate nel periodo precedente (1994 su 1993): fanno eccezione solo i trasporti (in cui le imprese si riducono dell'1,05% dopo essere aumentate lo scorso anno dello 0,51) e i servizi privati (che pure vedono compressa la tendenza al rafforzamento, con una variazione negativa dello 0,16% contro quella positiva dell'anno precedente pari allo 0,78%). 

Per il resto si manifesta un trend coerente, con da un lato le industrie della lavorazione di metalli, quelle alimentari ed il commercio che vedono aumentare ulteriormente rispetto allo scorso anno i livelli delle loro variazioni negative (rispettivamente di 0,4; 0,5 e 0,7 punti), il settore energetico che lo mantiene pressocchè inalterato, e l'industria estrattiva che lo riduce di poco (-0,4); dall'altro l'industria edile e l'agricoltura che vedono rafforzato l'orientamento sul versante della crescita (le variazioni sono più accentuate nella misura di 0,25 e di 1,22 punti rispettivamente), e i servizi alle imprese che lo vedono perlomeno confermato sebbene in misura significativamente ridotta (il valore della variazione positiva si riduce di 1,01).



Tab. 3 - Imprese operanti, iscritte e cessate in provincia di Milano per  rami di attività economica -    1994 e 1995 - variazioni percentuali e saldo
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Rami di Attività Economica�Al 31.12.1994���Al 31.12.1995���Variazione % 95-94���Saldo      1995-1994��ATECO81�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti��Agricoltura�1.509�98�65�1.549�107�67�2,65�9,18�3,08�40��Ener.Gas Acqua�344�11�19�335�5�14�-2,62�-54,55�-26,32�-9��Ind.Estrattiva�4.242�107�181�4.173�123�192�-1,63�14,95�6,08�-69��Ind.Lav.Metal.�28.683�1.238�1.367�28.316�1.148�1.524�-1,28�-7,27�11,49�-367��Ind.Alim.Vari�31.669�1.723�1.788�31.291�1.681�2.068�-1,19�-2,44�15,66�-378��Ind.Edile�29.549�2.199�1.984�29.713�2.694�2.545�0,56�22,51�28,28�164��Commercio�103.284�6.571�6.301�102.118�5.927�7.109�-1,13�-9,80�12,82�-1.166��Trasporti�17.008�1.427�1.272�16.830�1.518�1.699�-1,05�6,38�33,57�-178��Cred.Assic.Serv.Imp.�59.964�3.757�2.295�60.455�2.949�2.475�0,82�-21,51�7,84�491��Servizi Privati�20.175�1.542�1.193�20.143�1.478�1.513�-0,16�-4,15�26,82�-32��Non Classificate�0�4.474�2.133�0�5.976�2.371�-�33,57�11,15�0��Totale Rami�296.427�23.147�18.598�294.923�23.606�21.577�-0,51�1,98�16,02�-1.504��Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati Infocenter
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La situazione critica in cui una parte dell'industria manifatturiera (lavorazione metalli e alimentare) e il commercio si trovano, è confermata anche dall'osservazione delle variazioni nei flussi di iscrizione e cessazione, che presentano per tutti e tre i settori citati - e in misura particolarmente elevata per l'ultimo - elevati squilibri nelle dinamiche, cioè una larga forbice fra il livello del segno negativo espresso dalla natalità e il livello del segno positivo espresso dalla mortalità (-7,27 contro +11,49; -2,44 contro 15,66; -9,80 contro +12,82). Ancor più caratterizzato in questo senso è il settore dei servizi privati che pure presenta una natalità decrescente (-4,15), ma con l'aggravante di avere un aumento delle cessazioni ancor più ampio di quelli succitati (+26,8) e di gran lunga superiore a quello medio. 

Diverse sono le dinamiche interne agli altri settori che presentano uno stock in contrazione: nei trasporti tale risultato è prioritariamente imputabile all'eccezionale incremento delle cessazioni (il più elevato fra i dieci rami considerati e di oltre 17 punti superiore a quello medio), che ha ampiamente controbilanciato il pur apprezzabile aumento registrato nelle iscrizioni; l'industria estrattiva - che viceversa presenta una variazione positiva delle iscrizioni di notevole rilevanza (è la più elevata dopo quella dell'industria edile) e un aumento delle cessazioni modesto - ha invece risentito di un effetto "strutturale": la sua base imprenditoriale risulta in calo malgrado il flusso in entrata abbia superato quello in uscita perchè questa dinamica non riesce ancora a compensare gli effetti di forte erosione provocati da un saldo di natimoratlità che era stato particolarmente negativo nell'anno precedente.

Fra i settori che invece hanno registrato un aumento delle imprese operanti rispetto allo scorso anno, i servizi alle imprese godono di un effetto simile, ma inverso, a quello appena descritto: il rilevante calo delle iscrizioni non ha eroso lo stock, seppur in presenza di un incremento di cessazioni non trascurabile, grazie alla presenza di una base imprenditoriale che era stata rafforzata dal saldo di natimortalità particolarmente positivo registrato nel 1994. Lo stesso discorso vale in parte a giustificare l'aumento di stock dell''industria edile, che ha registrato un incremento del flusso in uscita ancora più elevato, ma che ha anche potuto contare su un aumento delle iscrizioni particolarmente consistente (+22,5%). L'unico settore dove il saldo positivo delle operanti si accompagna ad un incremento del flusso in entrata maggiore di quello in uscita è l'agricoltura.



Al di là di tutto ciò va notato, su un piano più generale ma alquanto significativo, che a fronte di diversi comportamenti settoriali sul versante delle nuove entrate, le cessazioni sono risultate tutte (eccetto quelle nel settore dell'energia) in aumento. Questo fatto, oltre ad esprimere un orientamento alquanto diverso rispetto a quello emerso dal confronto 1994-1993 - dove otto rami su dieci registravano rallentamenti della mortalità - va ad ulteriore conferma dell'immagine di un'economia milanese in fase di crescita contenuta e di riassestamento, che è stata fornita nel capitolo relativo al quadro congiunturale.





3.2.1	Il settore commercio



Con una perdita di 1.166 imprese il ramo del commercio è quello che in termini assoluti ha maggiormente influenzato il livello del saldo negativo delle imprese operanti in provincia di Milano. Il numero delle imprese cessate (7.109) ha inoltre superato di 1.182 unità quello delle iscritte, invertendo un rapporto fra le due dinamiche che invece lo scorso anno era positivo, sebbene per sole 270 unità.

Esistono dunque sostanziali ragioni per prestare particolare attenzione a questo settore - che rappresenta a tutt'oggi più di un terzo (34,6%) del tessuto imprenditoriale milanese - e per effettuare un approfondimento sull'evoluzione della sua struttura interna, che consenta di capire se il dato generale è il risultato di una difficoltà diffusasi omogeneamente nel settore o se vi sono classi di attività che hanno particolarmente contribuito al suo ridimensionamento.

A tal fine si prenderanno in considerazione le variazioni intercorse nel numero di imprese operanti non solo sull'ultimo biennio, ma anche sul precedente (1994-1993), in modo da verificare la presenza di eventuali trend di medio periodo che potrebbero ulteriormente proseguire, o viceversa l'intervento di fattori provvisori e congiunturali.



Dalla Tab.4 emerge che il saldo negativo complessivo è per circa l'80% attribuibile al ridimensionamento intercorso nella categoria di esercizi più importante di tutto il settore per numerosità delle attività: quella del commercio al minuto di generi vari, che si riduce di 887 imprese rispetto al 1994, registrando un calo di consistenza pari a -2,87%. Il confronto con la variazione del precedente periodo - dove già si era verificato una riduzione dell'1,36% della base imprenditoriale - evidenzia come questa dinamica negativa si innesti in una tendenza già in atto, peggiorandola ulteriormente nelle dimensioni.

L'analisi interna alla classe (Tab.5) consente di constatare che - in un contesto caratterizzato da riduzioni presenti in tutte le tipologie merceologiche di esercizi - sono maggiormente colpite in termini assoluti quelle degli alimentari di base, dell'abbigliamento, delle bevande e degli articoli per la casa.

In termini relativi sembra che gli effetti più dirompenti siano intervenuti sul complesso dei generi per uso alimentare (-5,3 e -3,7%), ancor più che sulle categorie generali dei beni per la casa (tessuti, mobili, parati, dove le variazioni percentuali sono vicine ai due punti) e degli articoli per la persona (sanitari, abbigliamento, dove invece le riduzioni si limitano all'1%).

Può essere interessante notare che nella maggior parte delle sottoclassi la misura del saldo negativo del 1995 tende ad accentuare la tendenza già emersa nella variazione del 1994. Ciò non vale però nel caso delle farmacie e dei negozi di pelletteria - che mostrano una lieve tendenza al rallentamento del processo di contrazione - e in quello delle bevande e oli alimentari, che viceversa è l'unica tipologia di esercizio che nel 1994 risultava ancora in crescita rispetto all'anno precedente.



Tab. 4 - 	Imprese operanti del ramo commercio in provincia di Milano per classe di attività economica - 1993, 1994 e 1995 - saldi e variazioni percentuali
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�Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocenter



Tab. 5 - 	Imprese operanti della classe commercio al minuto in provincia di Milano per sottoclasse di attività economica - 1993,1994 e 1995 - saldi e variazioni percentuali



�

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocenter



Tornando alle classi di attività - Tab. 4 - si vede che le altre tipologie commerciali diverse dal minuto di generi vari non sono certo esenti dal fenomeno di assottigliamento della base imprenditoriale. Eccetto quella del commercio al minuto di veicoli e carburanti - che gode di un aumento di 28 unità - tutte le rimanenti registrano contrazioni: particolarmente rilevanti in termini relativi sono quelle intervenute nel commercio all'ingrosso di materiali da recupero (-1,43%) e nelle riparazioni (-1,05%), mentre più consistenti in termini assoluti risultano quelle del commercio all'ingrosso (-147 le imprese operanti).

Oltre che nella misura con cui il fenomeno si manifesta però, queste altre tipologie si differenziano da quella del commercio al minuto per il fatto di trovare solo nel periodo più recente un risultato negativo. La variazione del 1994 sul 1993 aveva infatti prodotto per tutte (salvo che per quella delle riparazioni) degli incrementi, fra cui particolarmente consistenti erano stati quelli registrati dagli alberghi e pubblici esercizi (+2,7% con 243 unità aggiuntive), dagli intermediari del commercio (+1,04% con 259) e dal commercio al minuto di veicoli e carburanti (+1,92% con 203 unità)



Si può quindi ipotizzare che il commercio al minuto di generi vari sia investito da una crisi particolarmente incisiva, legata non solo a fattori fiscali e a difficoltà di natura gestionale tipiche delle piccolissime imprese a conduzione familiare (come sono la maggior parte di quelle qui incluse), e non solo al rallentamento della fase congiunturale recentemente registrato, ma anche ad un profondo processo di ristrutturazione in atto già da tempo nel settore distributivo, che ha innescato dinamiche concorrenziali sfavorevoli agli imprenditori impegnati in questa specifica attività e che lascia prospettare una ulteriore razionalizzazione nel futuro del commercio al minuto.

Le altre classi di attività, che solo in parte sono investite da tale ristrutturazione, o che comunque non dovrebbero subire effetti particolarmente negativi, risentono invece con più probabilità solo della debole dinamica dei consumi e dell'attenuazione del ritmo di crescita economica che il rallentamento di cui sopra ha prodotto.





3.2.2	Il comparto artigiano



L'importanza delle imprese artigiane nel quadro dell'economia provinciale milanese appare evidente se si considera che tale comparto (attualmente comprensivo di 86.020 imprese) rappresenta quasi il 30% del nostro tessuto imprenditoriale. Si tratta di una presenza non omogenea, la cui incidenza varia notevolmente in relazione ai settori di attività presi in considerazione. La Tab. 6 mostra per esempio come essa diventi nettamente preponderante nell'ambito dell'industria edile e in quello dei trasporti, oltre che praticamente maggioritaria nell'industria manifatturiera presa nel complesso. Le minori incidenze sulle attività commerciali e su quelle di servizio (dove peraltro sono ricomprese molte tipologie economiche che non coinvolgono affatto il comparto, come il credito e le assicurazioni) confermano la spiccata vocazione produttiva di questa formula imprenditoriale e fanno intuire che - a fronte dell'avvenuto processo di terziarizzazione dell'economia milanese - la possibilità di mantenere equilibrato il livello di industrializzazione ed elevato il grado di competitività delle attività secondarie, è in buona parte legata al destino di questa tipologia di impresa.



Tab. 6 - Imprese operanti artigiane e non artigiane per aggregati settoriali nel 1995 - 

	Valori assoluti e composizioni percentuali per settore e per comparto
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Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA di Milano su dati Infocenter



Ciò è ancor più evidente guardando alla composizione interna del comparto e allo scarto rispetto a quella della rimanente parte del tessuto imprenditoriale. Emerge infatti che le iniziative nel settore manifatturiero e in quello edile prevalgono nettamente (insieme costituiscono quasi il 60% delle attività artigiane), mentre il peso relativo al resto della struttura è pari solo al 13,2 e al 5%.

Viceversa il terziario si è sviluppato maggiormente nel comparto non artigianale dove commercio e servizi rappresentano complessivamente più del 65% delle attività. Va però notato a questo proposito che - a fronte di una quota di artigianato commerciale non troppo rilevante (9,2%) - le attività di servizio non sono del tutto trascurabili nel determinare la consistenza del comparto: in questo caso intervengono probabilmente le diffuse presenze di servizi tradizionali alla persona.



Concludendo questo breve richiamo alle caratteristiche strutturali del comparto, è il caso di passare all'analisi della sua dinamica intertemporale, dalla quale emergono aspetti ancor più interessanti in relazione alla rilevanza e alla specificità che esso assume nell'influenzare le performance del contesto economico di riferimento.



L'Artigianato milanese si caratterizza infatti come l'ambito imprenditoriale nel quale si concentra il maggior recupero in termini di natimortalità relativa, e quindi come una presenza che ha sostanzialmente favorito una limitazione dell'erosione prima evidenziata per l'intero tessuto imprenditoriale.

La variazione delle imprese operanti nel 1995 è stata estremamente positiva, nella misura di 1.388 unità produttive aggiuntive e di un incremento dell'1,64% nella consistenza dello stock imprenditoriale del comparto.

	La Tab. 7 mostra che i settori di attività dove si sono manifestate le migliori performance in termini di recupero di unità produttive sono i trasporti (+552), l'edilizia (+525) ed i servizi (+280), ma soprattutto evidenzia che l'aumento è generalizzato a tutti gli aggregati economici, con la sola eccezione di quello manifatturiero (che perde 48 imprese).

	Questo aspetto risulta particolarmente positivo perchè inverte nettamente la tendenza che si era manifestata nel 1994, anno in cui le attività artigiane mostravano un più generalizzato indebolimento, con saldi delle imprese operanti negativi in tutti i settori eccetto che nei trasporti e nella categoria residuale degli altri settori.

	Il Graf. 2 evidenzia come rispetto al periodo precedente la situazione sia nettamente migliorata nei vari aggregati settoriali, non solo in termini di recupero assoluto del numero di iniziative produttive ma anche dal punto di vista delle variazioni relative della loro consistenza, che esprimono tutte una inversione di segno e presentano valori particolarmente positivi nei trasporti (+5,63%) e nell'edilizia (+2,79). A questo proposito va notato che l'andamento negativo nel settore manifatturiero, sebbene ancora presente, sta subendo una sigificativa riduzione, infatti la variazione negativa dello stock si è notevolmente attenuata passando dal -1,07 del 1994 sul 1993 (per una riduzione di 348 imprese) al -0,26 del 1995 sul 1994 (per una riduzione assoluta che, come già accennato, è pari a 84 unità).













Tab. 7 - Imprese artigiane operanti, iscritte e cessate in provincia di Milano per aggregati settoriali - 

	1994 e 1995 - variazioni assolute
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Aggregati settoriali�

Al 31.12.1994���

Al 31.12.1995���

Variazione Assolute 95-94���Saldo    Iscr.- Cess.���Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Iscritte�Cessate�Operanti�Iscritte�Cessate�95-94��Manifatturiero�32.195�1.757�2.114�32.111�2.121�2.210�-84�364�96�268��Edilizia�18.809�1.413�1.554�19.334�2.396�1.873�525�983�319�664��Commercio�7.811�379�435�7.897�514�428�86�135�-7�142��Trasporti�9.797�1.108�828�10.349�1.442�891�552�334�63�271��Servizi�14.698�931�993�14.978�1.422�1.142�280�491�149�342��Altri�1.322�142�214�1.351�188�246�29�46�32�14��Totale Settori�84.632�5.730�6.138�86.020�8.083�6.790�1.388�2.353�652�1.701��

Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati Infocenter

�



Graf. 2 - 	Variazione assoluta e percentuale delle imprese artigiane operanti in provincia di Milano al 1994 e 1995 
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Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati Infocenter



A questo generalizzato rafforzamento del tessuto imprenditoriale artigiano si associano dinamiche di natimortalità estremamente favorevoli: non solo nel 1995 il saldo fra iscritte e cessate è positivo (per 1.293 unità) grazie ad un numero di iscrizioni superiore a quello delle cancellazioni in quasi tutti gli aggregati settoriali (eccetto che nel manifatturiero e nei servizi), ma si nota anche che l'entità del flusso in entrata è cresciuta rispetto a quella del 1994 in misura maggiore di quanto non sia avvenuto per il flusso in uscita (che pure è consistentemente attivo): il numero delle iscritte nel 1995 supera infatti del 40% (2.353 ingressi in più) quello registrato nel 1994, mentre lo scarto per le cessate è ridotto al 10,6% (652 cessazioni in più). 

Tale fenomeno di progressiva accentuazione del segno positivo della dinamica di natimortalità è presente (come del resto poteva essere intuito già alla luce dei saldi sulle operanti) in tutti i settori di attività, ed assume una valenza particolarmente promettente in quello commerciale, dove il numero assoluto delle cessazioni intercorse durante il 1995 è addirittura inferiore di 7 unità rispetto a quello dell'anno precedente.

La lettura dei tassi (Tab. 8) sintetizza quanto già messo in luce, mostrando un miglioramento della natalità rispetto all'anno precedente particolarmente forte - di quasi tre punti - e tale da compensare abbondantemente l'incremento intervenuto anche sul fronte della mortalità, che invece è inferiore ad un punto.

Sul piano settoriale si può notare che le attività alle quali sono associati i più alti livelli di natalità nel 1995 (trasporti, edilizia e altri settori) sono anche quelle che hanno goduto dei più rilevanti miglioramenti rispetto al 1994 (di 3,5, 5,2 e 3,5 punti rispettivamente), sebbene non vada trascurata l'accentuazione della dinamica in entrata intervenuta anche nel caso del terziario (il cui tasso passa dal 6,3 al 9,6 con un aumento di tre punti). 

Su trasporti, edilizia e altri settori si manifestano anche i più elevati tassi di mortalità (che peraltro sono significativamente peggiorati nel primo e nel terzo caso, con aumenti rispettivamente di 1,7 e 2,4 punti rispetto all'anno precedente), il che dimostra che questi tre settori sono quelli caratterizzati da livelli di ricambio più elevati e quindi resi particolarmente instabili dalla compresenza di maggiori difficoltà di sopravvivenza delle imprese da un lato, e particolari facilità di accesso dall'altro.

Ciò non sembra valere per l'artigianato commerciale che viceversa, oltre ad una riduzione del tasso di mortalità (l'unica riscontratasi fra i settori), presenta un livello del medesimo significativamente inferiore a quello medio: il fatto che a ciò si associ un tasso di natalità che pure è inferiore a quello generale porta a pensare a questo settore come ad un ambiente economico piuttosto stabile. Da un lato esso risente meno di quanto accada nelle altre attività artigianali della fase di rallentamento della dinamica economica, mentre la qualifica artigianale gli consente probabilmente di limitare gli effetti negativi della ristrutturazione a cui si è fatto cenno nel paragrafo precedente; dall'altro mantiene limitata la sua dinamica espansiva a fronte delle incertezze e dei rischi ai quali, comunque, l'intrapresa di una attività commerciale è oggi soggetta.

Tab. 8 - Tassi di natalità e di mortalità delle imprese artigiane in provincia di Milano per aggregati settoriali - 1994 e 1995 
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�Settori Aggregati�Tasso di natalità��Tasso di mortalità����Tasso�al 1994�al 1995�al 1994�al 1995���Manifatturiero�5,40�6,52�6,57�6,86���Edilizia�7,46�12,65�8,26�9,96���Commercio�4,82�6,53�5,57�5,48���Trasporti�11,64�15,15�8,45�9,09���Terziario�6,31�9,64�6,76�7,77���Altri�10,77�14,25�16,19�18,61���Totale Settori�6,75�9,52�7,25�8,02���Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocenter



	Il confronto con i tassi di natalità e mortalità registrati nel complesso del tessuto imprenditoriale milanese conferma la maggiore dinamicità, e soprattutto la maggiore vitalità, del comparto rispetto alle tendenze medie: tanto il tasso di natalità quanto quello di mortalità si mostrano superiori a quelli generali, il primo di ben 1,52 punti, il secondo di solo 0,72.

	Entrambe queste caratteristiche sembrano essere il risultato di un'evoluzione più recente, che ha invertito la dinamica del comparto sia rispetto a quella del precedente anno sia rispetto a quella attuale del contesto di riferimento: lo suggerisce il fatto che nel 1994 il tasso di natalità fosse invece inferiore a quello medio provinciale di oltre un punto, a fronte di uno scarto altrettanto rilevante su quello di mortalità.





3.2.3	I settori alla "PAVITT"



	All'interno dell'industria manifatturiera è possibile focalizzare l'attenzione sull'aggregazione settoriale che raggruppa i singoli rami di attività secondo il contenuto tecnologico della produzione. In base a questa tassonomia di "Pavitt" si intende verificare quanto la dinamica imprenditoriale registrata nel 1995 abbia influito sulla composizione strutturale dell'industria letta in chiave di peso detenuto dai singoli settori tecnologici, e in base a quali variazioni intercorse nel numero delle imprese in essi operanti. 



	I settori science based, che incorporano le tecnologie più avanzate, continuano ad avere un'incidenza relativamente bassa sul totale (5,2%), ma proseguono nel lento processo di miglioramento già evidenziato lo scorso anno, che si sostanzia qui in un aumento di 0,16 punti rispetto al peso (di 5,04%) detenuto a fine '94, e in un incremento della base produttiva dell'1,87% (anch'esso migliorato rispetto a quello registrato sul biennio precedente).

	L'incremento di stock registrato in questa categoria - che rimane principalmente imputabile alla produzione di macchine per ufficio - è unico nel panorama delle variazioni analizzate, che sono infatti per il resto tutte improntate ad un segno negativo.



	I settori specializzati, che incorporano principalmente la produzione di beni di investimento e macchinari e rappresentano come è noto una delle tipologie produttive più caratterizzanti dell'economia lombarda, subiscono una riduzione delle imprese operanti pari all'1,74%, superiore a quella registrata l'anno precedente, e tale da erodere - anche se di poco (-0,18) - il suo peso sul complesso dell'industria.





















Tab. 9 - Imprese operanti per settori tecnologici e classi di attività economica - 1994 e 1995
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Settori tecnologici e Classi di Attività�Aggregati Classi di attività�VALORI ASSOLUTI - COMPOSIZIONE PERCENTUALE _VARIAZIONI ASSOLUTE E PERCENTUALI���������1994��1995��VAR.%�����Assoluti�Comp.%�Assoluti�Comp.%�94/93�95/94��SCIENCE BASED (SB)�SB�3.261�5,04�3.322�5,20�1,63�1,87��Ind.comb.nucleari�15�2�0,00�2�0,00�0,00�0,00��Produz.fibre artific.e sintetiche�26�31�0,05�30�0,05�-3,03�-3,23��Ind.costr.instal.macchine ufficio�33�737�1,14�804�1,26�7,71�9,09��Ind.costr.apparecchi precisione�37�2.491�3,85�2.486�3,89�0,04�-0,20��SPECIALIZZATI (SS)�SS�24.875�38,44�24.442�38,26�-1,25�-1,74��Ind.costr.prodotti in metallo�31�11.438�17,68�11.197�17,53�-1,29�-2,11��Ind.costr.e inst.macchine e mat.meccanico�32�6.137�9,48�6.045�9,46�-1,21�-1,50��Ind.costr.e inst.mater.elet. ed elettronico�34�7.300�11,28�7.200�11,27�-1,22�-1,37��SCALE INTENSIVE (SI)�SI�13.415�20,73�13.276�20,78�-1,29�-1,04��Industrie estrattive�11,12,13,14�118�0,18�113�0,18�-3,97�-4,24��Ind.estraz.e prep.miner.metalliferi�21�17�0,03�16�0,03�-4,76�-5,88��Produzione e trasf.metalli�22�643�0,99�641�1,00�-1,21�-0,31��Ind.estraz.minerali non metall.�23�123�0,19�125�0,20�1,61�1,63��Ind.lavorazione min.non metalliferi�24�1.471�2,27�1.434�2,24�-2,99�-2,52��Industrie chimiche�25�1.956�3,02�1.924�3,01�-1,74�-1,64��Costr. e montaggio autoveicoli�35�319�0,49�317�0,50�1,56�-0,63��Ind.costr.altri mezzi di trasp.�36�265�0,41�269�0,42�-1,44�1,51��Ind.carta stampa ed editoria�47�5.676�8,77�5.679�8,89�-0,98�0,05��Ind.gomma e mat.plastiche�48�2.827�4,37�2.758�4,32�-0,97�-2,44��TRADIZIONALI�TR�23.159�35,79�22.836�35,75�-0,61�-1,39��Ind.alimentare di base�41�1.753�2,71�1.748�2,74�3,84�-0,29��Ind.zucchero bevande tabacco�42�543�0,84�539�0,84�0,73�-0,74��Industrie tessili�43�2.125�3,28�2.043�3,20�-1,16�-3,86��Ind.delle pelli e del cuoio�44�1.436�2,22�1.400�2,19�-0,95�-2,51��Ind.calzature e abbigl.�45�6.143�9,49�5.924�9,27�-2,14�-3,57��Ind.legno e mobili in legno�46�7.728�11,94�7.761�12,15�-0,62�0,43��Ind.manifatturiere diverse�49�3.431�5,30�3.421�5,36�0,29�-0,29��TOTALE SETTORI�TOT.SET.�64.710�100,00�63.876�100,00�-0,89�-1,29��

Fonte:Elaborazione Ufficio Studi su dati Infocenter

�

	I settori scale intensive, basati sullo sfruttamento di economie di scala legate alla grande dimensione, confermano con un -1,04% la tendenza all'assottigliamento della propria base produttiva ma la vedono sensibilmente rallentata (nella misura di un quarto di punto) rispetto a quella emersa nel 1994. Questo fatto, che si lega al recupero intervenuto nelle attività di costruzione di altri mezzi di trasporto e all'ulteriore rafforzamento di quelle di estrazione di minerali non metalliferi, consente al complesso scale intensive di mantenere pressocchè invariato (o aumentato in piccolissima misura) il suo ruolo nell'ambito della struttura imprenditoriale manifatturiera.

Una sostanziale stabilità di peso, infine, mantiene anche il gruppo delle industrie tradizionali (caratterizzato da forte presenza di piccola impresa e da minor contenuto tecnologico), malgrado il notevole peggioramento che la dinamica delle sue operanti ha registrato rispetto a quella intercorsa nel 1994 (la variazione negativa si accentua infatti di 0,78 punti).





3.3.�Evoluzione della struttura imprenditoriale per forma giuridica��

Una delle variabili più rilevanti per qualificare le caratteristiche di un sistema imprenditoriale è quella dimensionale-organizzativa, che può essere adeguatamente approssimata considerando la distribuzione per forma giuridica delle realtà produttive in esso operanti. La forma giuridica è infatti espressione - sebbene in maniera alquanto indicativa e generale - del grado di articolazione organizzativa dell'impresa e del suo livello di complessità gestionale, a cui si associano comunemente specifiche connotazioni in numero di addetti (variabile, questa, che non può essere desunta dalle informazioni raccolte dai registri camerali).

Poichè il mutamento che intercorre nelle caratteristiche di un intero sistema imprenditoriale da questo punto di vista, può essere meglio percepito sul medio-lungo periodo (soprattutto in una realtà imprenditoriale molto numerosa - com'è quella milanese - dove i cambiamenti di struttura si evidenziano solo a seguito di spostamenti numericamente significativi) l'analisi di questo aspetto viene condotta prendendo in considerazione gli ultimi due quinquenni.



La Tab 10 mostra che la struttura imprenditoriale milanese sta subendo una lenta ma significativa trasformazione, che va nella direzione del ridimensionamento dell'importanza assunta dalle ditte individuali a favore di un rafforzamento del peso delle società di capitale in primo luogo, e secondariamente di quello detenuto dalle società di persone.



Tab. 10 - Distribuzione delle imprese operanti in provincia di Milano per forma giuridica 
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Periodo�Ditte Individuali��Società di persone��Società di capitali��Altre forme giuridiche��TOTALE��Valori�Valori assoluti�Peso %�Valori assoluti�Peso %�Valori assoluti�Peso %�Valori assoluti�Peso %���1985�166.829�57,6%�44.671�15,4%�62.742�21,7%�15.417�5,3%�289.659��1990�158.725�53,0%�53.049�17,7%�73.771�24,6%�13.793�4,6%�299.338��1995�144.390�49,0%�58.900�20,0%�79.291�26,9%�12.342�4,2%�294.923���

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocenter



Non si può certo parlare di un cambiamento di tipo strutturale, in quanto è chiaro che le ditte individuali continuano a mantenere, con un peso del 49%, il loro tradizionale ruolo preponderante nella struttura imprenditoriale locale. Tuttavia la significativa riduzione di unità produttive registrate sotto questa forma ed evidenziata nella Tab. 11 (sono 22.439 ditte individuali in meno rispetto al 1994, che producono una variazione negativa del 13,5% nell'assetto tipologico) è segno di una decisa tendenza espressa dagli operatori ad orientarsi verso soluzioni più articolate ed evolute, che favoriscono il raggiungimento di condizioni operative sicuramente più adatte a sostenere le nuove sfide dei mercati.



Tab. 11 - Variazioni delle imprese operanti per forma giuridica



�

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi su dati Infocenter



Le società di capitali, che hanno registrato nel corso dell'intero periodo un incremento del 26,4% (per 16.549 imprese) vedono aumentare il loro peso di oltre cinque punti, e costituiscono ormai più di un quarto dell'intero sistema imprenditoriale.

Tolte le altre forme giuridiche - che tendono a confermare sempre di più il loro ruolo marginale pari al 4,2% - la rimanente quota (del 20%) è assorbita dalle società di persone, per le quali si registra nel corso del decennio un miglioramento quasi pari a quello delle società di capitale in termini di peso nella struttura (4,6 punti), e ancora più elevato in termini di variazione percentuale nel numero di imprese (+31,8%).

E' possibile notare che nello spostamento dei pesi degli aggregati ha influito in misura percettibilmente maggiore il primo dei due quinquenni considerati. Nel caso delle società - sia di persone che di capitale - ciò vale anche per quanto riguarda il guadagno relativo in termini di imprese aggiunte sul totale di quelle già esistenti (variazione percentuale), mentre per le ditte individuali la perdita di consistenza interna è stata più forte nel periodo 1990-1995.



Interessanti valutazioni possono essere fatte infine osservando come le variazioni di consistenza subite dalle tipologie di forma giuridica si sono articolate nei rami di attività economica. Dalla Tab. 12 emerge per esempio che il calo di ditte individuali, seppur presente in tutti i settori, non è fra questi omogeneamente distribuito, non solo perchè particolarmente rilevante nel complesso dell'industria manifatturiera, ma anche perchè non si è affatto verificato nell'industria edile e nel comparto del credito, assicurazioni e servizi alle imprese.

La forte espansione ottenuta da questa forma giuridica (+22,5%, con un passaggio da circa 6.800a oltre 8.300 imprese) in un settore che tradizionalmente non le è proprio, come quello dei servizi alle imprese, meraviglia e fa pensare che sia in atto un processo (particolarmente accentuato nel secondo quinquennio) di formazione di una tipologia di attività (forse legata all'intraprendenza di manager industriali dirottati nel settore della consulenza) della quale varrà la pena approfondire ulteriormente le caratteristiche.

L'espansione delle società di persone è invece legata principalmente agli incrementi intervenuti nell'edilizia e nel commercio, oltre che nel settore energetico dove però il ridotto numero di casi (che passano da 27 a 54) incide enormemente sul risultato della variazione relativa. In questi due ambiti tale forma giuridica coinvolge rispettivamente 4.300 e 19.000 imprese circa, che sono aumentate notevolmente più nel primo che nel secondo dei quinquenni considerati.

Le società di capitali infine, hanno trovato terreno particolarmente fertile non solo nell'ambito dell'industria edile ma anche in quello dei servizi privati, dove passano da circa 1.400 a oltre 2.300: anche questo è un dato inaspettato, considerato il fatto che in questo ramo sono raccolte attività generalmente implementabili senza neccessità di strutture particolarmente istituzionalizzate e complesse.



Tab. 12 - Variazioni delle imprese operanti per forma giuridica e settore nel periodo 1985-1995
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Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Infocenter











Tab. 13 - Suddivisione delle imprese operanti per forma giuridica e loro variazioni in ITALIA



�



Fonte: Elaborazione Ufficio Studi su dati Cerved





Milano Produttiva 1996



Dinamica imprenditoriale nel biennio 1994-1995	Capitolo 3



�PAGINA  �50�





�PAGINA  �51�





� PAGINA �49�








